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Tre momenti della trasferta siciliana degli alunni del Vanoni

di Michele Boni

Legalità. I ragazzi del Vanoni di
Vimercate in viaggio per una setti-
mana in Sicilia per un viaggio di 
istruzione autentico. 

Così lunedì, i ragazzi della quin-
ta N dell’indirizzo linguistico e della
quinta C di sistemi informatici 
aziendali sono volati fino a Palermo
con i propri docenti Monia Colaci, 
Liliana Luciano e Marta Cervi per 
visitare i luoghi delle stragi della 
mafia: «Sono anni che parliamo di 
legalità nelle nostre classi – ha spie-
gato Colaci professoressa di Storia e
Filosofia - e quest’anno anche se-
guendo quelli che sono i dettami 
dell’esame di maturità, che prevede
nella prova orale una sezione ine-
rente la cittadinanza e la costituzio-
ne, abbiamo deciso di attivare que-
sto percorso sulle mafie che si sta 
completando proprio con questa 
esperienza in terra sicula». In que-
sti giorni, trascorsi sull’isola oltre 
ad ammirare le bellezze artistiche e
paesaggistiche di Palermo, gli stu-
denti hanno raccolto testimonian-
ze dirette di come quel territorio ri-
cordi le stragi ordinate dalla crimi-
nalità organizzata.

Tra le visite più importanti, il

MAFIE La relazione della Dia: sempre più occulte, hanno saldamente esteso i loro tentacoli fino alla Brianza 

Lombardia lavatrice da strizzare
con il riciclaggio e le estorsioni

di Roberto Magnani

Non sfugge neppure il Trentino
Alto Adige: tre pagine delle quasi 
500 che la Dia, Direzione investiga-
tiva antimafia ha dedicato all’attivi-
tà del primo semestre 2018, riguar-
dano le infiltrazioni in quella regio-
ne. La “Piovra” della celebre serie 
che ha consacrato Placido è sempre
più tentacolare. Ma, come una talpa,
agisce nascosta, non si fa vedere. Si
occulta. E poi si allea con chi fa co-
modo, senza puzza sotto il naso: 
’ndrangheta, mafia e camorra tra lo-
ro e poi con organizzazioni stranie-
re, per ”svariati interessi criminali”.
Secondo quanto emerge dalla lettu-
ra del documento fatto pervenire 
dal Ministero dell’Interno al Parla-
mento, estorsione e riciclaggio (ol-
tre 800 casi su 1.000 complessivi) 
sono i due “reati sintomatici di cri-
minalità organizzata” in Lombardia.
Quella calabrese la fa da padrone: la
“holding” ha una filiale, per non sba-
gliare chiamata “Lombardia”. Una 
“camera di controllo” in collega-
mento con la casa madre reggina e 
funzionalmente sovraordinata ai 
“locali” presenti nella zona”. In 
Brianza quelli di “Monza”, “Desio”, 
“Seregno”, “Lentate sul Seveso” e 
“Limbiate”. Gli interessi sono quelli 
tradizionali, droga e armi, ma anche

Il caso del commercialista

che dagli arresti domiciliari 

aveva ideato «un 

meccanismo di evasione delle 

imposte» per “Cosa nostra”

“CALABRIANZA”

Da Desio a Reggio:
l’imprenditore
“collettore”
dei soldi sporchi 
Dall’operazione “Mercante in
Fier” gestita dalla Squadra Mo-
bile di Milano contro un’orga-
nizzazione albanese-romena
che aveva prostitute dalle stra-
de di Milano a quelle di Como,
passando dalla Brianza, ad
’ndranghetisti brianzoli in Um-
bria (”Trolley Sottotraccia”) e
Sardegna (“Lex”), dalla relazio-
ne Dia emerge che la nostra
provincia è terra colonizzata e
al tempo stesso colonizzatrice.
Con affiliati che fanno affari lo-
schi e accumulano fortune. Ve-
di i 7 milioni di valore dei beni
sequestrati tra società, immo-
bili, conti e polizze, a marzo
2018, su ordine del Tribunale di
Reggio Calabria, “a un impren-
ditore edilizio di Villa San Gio-
vanni (Rc), rappresentante e
collettore di risorse economi-
che delle cosche operative sul
territorio di Reggio Calabria
coinvolte nelle lucrose attività
delittuose a sfondo finanziario
gestite nel locale di Desio”
(operazione “Meta”), un sog-
getto già arrestato nel 2014
nell’operazione “Tibet” sulla
“banca privata” della ’ndran-
gheta di Seveso. (R.Mag.) 

le più sofisticate movimentazioni 
finanziarie dissimulate con fittizie 
attività commerciali. In Brianza da 
un’indagine svolta in Calabria è 
emerso ad esempio il ruolo di “prin-
cipale artefice del sistema di false 

nomia e della pubblica amministra-
zione”. La ’ndrangheta afferma 
sempre più la propria presenza a 
Milano, nel cuore della movida: ne 
sono prova le interdittive antimafia
adottate nei confronti di tre locali. E
“Cosa nostra”? Anch’essa si è mime-
tizzata “per infiltrare in maniera 
subdola il tessuto dell’economia le-
gale”. Vedi l’operazione “Security” 
che nel 2017 aveva condotto all’ar-
resto di 15 persone, alcune ricondu-
cibili alla famiglia Laudani di Cata-
nia, e a gennaio 2018 di un commer-
cialista di origini messinesi, già sot-
toposto agli arresti domiciliari nella
propria abitazione di Monza che: 
“avvalendosi delle proprie compe-
tenze e del conseguente circuito re-
lazionale milanese, aveva ideato, a 
vantaggio di una società riconduci-
bile alla consorteria, un articolato 
meccanismo di evasione delle im-
poste attraverso false fatturazioni”.
Non mancano infine, oltre a presen-
ze di clan camorristici, quelle, mas-
sicce, di mafie straniere: “rilevabili 
nei redditizi settori del traffico di 
stupefacenti, delle armi, della con-
traffazione, fino alla tratta delle per-
sone da avviare al lavoro nero e alla
prostituzione e a diverse attività 
criminali (vedi i furti in abitazione 
ndr) in interazione con le organizza-
zioni criminali autoctone”. n

fatturazioni” svolto da “un soggetto
originario di Melito Porto Salvo ma 
residente a Vimercate”. Soprattutto
in Lombardia il mafioso è 2.0, “veste
elegante a parla forbito, è capace di 
infiltrarsi nei settori vitali dell’eco-

Il mafioso 2.0 “veste elegante e parla forbito”

VIMERCATE Gli studenti di due quinte in viaggio in Sicilia sui luoghi simbolo della lotta alla criminalità organizzata

I ragazzi del Vanoni a Palermo
Contro la mafia, per la legalità

passaggio davanti all’albero di Gio-
vanni Falcone magistrato ucciso 
dalla mafia proprio tanti anni fa, ol-
tre a un’esperienza al centro Padre 
Nostro fortemente voluto da don 
Pino Puglisi, inaugurato nel ’93 per
la promozione umana e l’evangeliz-
zazione nel quartiere Brancaccio di
Palermo. 

Tra l’altro oltre a capire come
funziona questa struttura con tutti
i volontari che si impegnano quoti-
dianamente in questa missione 
proposta dal proprio fondatore (tra
le vittime di Cosa Nostra ormai 26 
anni fa) gli alunni hanno anche di-

sputato una partita di calcio coi co-
etanei palermitani. 

Un modo per unire il Vanoni e
Vimercate con il capoluogo sicilia-
no e per dire ancora una volta no 
all’illegalità e alle mafie. Durante 
questo viaggio della memoria e del-
la scoperta, la scolaresca ha fatto 
tappa anche al centro siciliano di 
documentazione intitolato a Peppi-
no Impastato giornalista e politico 
ucciso nel ’78 da Cosa Nostra. 

Il centro fondato nel 1977 da
Umberto Santino e Anna Puglisi, si
è formalmente costituito come as-
sociazione culturale nel maggio del
1980 ed è stato intitolato al militan-
te della Nuova Sinistra Impastato. 
Dal 1998 il centro si è trasformato in
onlus e ha lo scopo di sviluppare la 
conoscenza del fenomeno mafioso
e di altri fenomeni ad esso assimila-
bili, a livello nazionale ed interna-
zionale; promuovere iniziative allo
scopo di combattere tali fenomeni;
elaborare e diffondere un’adeguata
cultura della legalità, dello sviluppo
e della partecipazione democratica.

I ragazzi hanno visitato anche
via D’Amelio dove è stato ucciso Pa-
olo Borsellino, i giardini della Me-
moria di Capaci e molti altri luoghi,
dove la mafia ha lasciato il segno. n

I ragazzi all’albero di Falcone
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